
I
o so questo: che i napoletani og-
gi sono una grande tribù, che
anziché vivere nel deserto o nel-
la savana, come i Tuareg o i
Beja, vive nel ventre di una
grande città di mare». Interro-

gato da Antonio Ghirelli sulla sua vi-
sione di Napoli, Pier Paolo Pasolini
non poté far altro che approfittarne,
innestando Napoli e la sua anima en-
demicamente rivoluzionaria nella
propria visione dell’universo. Napoli
come inavvicinabile cassaforte di una
spiritualità unica, ontologica e irripe-
tibile, in grado di suscitare passioni
impetuose. Napoli come terra del ri-
fiuto perpetuo alle mutazioni sociolo-
giche o tecnologiche imposte dalla

storia, dai sistemi di dominazione e
dai numerosi poteri che l’hanno go-
vernata. Napoli come idra dalle mille
teste destinato a vivere in eterno iden-
tico a se stesso o a estinguersi una vol-
ta per tutte. Come Altantide, come gli
Aztechi. Questa lettera d’amore paso-
liniana risale al 1971. Forse, con l’aiu-
to sleale del senno di poi, non è incon-
gruo asserire che la profezia in essa
contenuta, (spezzarsi ma mai piegar-
si), per quanto di straordinaria poten-
za, non si sia del tutto esaudita. Per-
ché Napoli, oggi, come ogni altra ter-
ra in Italia, sembra un ibrido fatto di
malgoverno e cultura, di soggiogati e
soggiogatori, di conformismo e cuo-
re. Ciò su cui Pasolini non si sbaglia-
va, è lo straordinario potere empatico
che la città impone a chi prova a capir-
la, a raccontarla, a decifrare il suo

sconclusionato alfabeto fatto di vicoli
in chiaroscuro e di piazzette dense co-
me termitai. Del continuo rivaleggia-
re, in chi la abita, di malinconia e po-
vertà, di allegria e strafottenza, d’epi-
cureismo genetico e prepotenza
estemporanea, di piagnucolio e guap-
pitudine. Di certo Napoli è una terra
capace di obbligare i suoi scrittori a
un approccio polemico, a vere e pro-
prie ordalie contro orrori secolari
pronti alla metamorfosi in orrorifiche
bellezze e contro slanci amorosi tota-
lizzanti.

Anna Maria Ortese, scrittrice di
rango per fortuna strappata al più in-
giusto degli oblii, nel 1953 scrive il
tormentato racconto Il mare non ba-
gna Napoli, e l’amore per la città lo
esprime attraverso un dolore assolu-
to, immediato e senza redenzione:
quello di una bambina che indossan-
do per la prima volta degli occhiali
(che per molto tempo non aveva pos-
seduto a causa delle ristrettezze fami-
liari), è desiderosa di abbandonarsi al-
la rivelazione di una vista efficiente,
per lasciar esplodere in un solo atti-
mo tutta la devozione accumulata ne-
gli anni verso il racconto mitico della
luce, di una realtà dai contorni nitidi,
della purezza dei volti del quartiere.
Scrive la Ortese: «Eugenia, sempre te-
nendosi gli occhiali con le mani, andò
fino al portone, per guardare fuori,
nel vicolo della Cupa. Le gambe le tre-
mavano, le girava la testa, e non pro-
vava più nessuna gioia» osservando
«gli archi dei terranei, neri, con i lumi
brillanti a cerchio intorno all’Addolo-
rata; il selciato bianco di acqua sapo-
nata, le foglie di cavolo, i pezzi di car-
ta, i rifiuti, e, in mezzo al cortile, quel
gruppo di cristiani cenciosi e deformi,
coi visi butterati dalla miseria e dalla
rassegnazione». Tanto che «Eugenia
si era piegata in due e, lamentandosi,
vomitava». Qualche anno prima, nel
1949, Domenico Rea, in Breve storia
del contrabbando, racconto contenu-
to nella raccolta Gesù, fate luce, aveva
raccontato l’oro peculiare di Napoli af-
fascinato, in anticipo sulle suggestio-
ni di Pasolini, dalla vitalità che la città
aveva mostrato dopo lo sbarco ameri-
cano, nonostante le ristrettezze degli
anni precedenti. «Alle quattro del
mattino, Napoli sembrava San Paolo
del Brasile. Carrettieri, cocchieri, fale-
gnami, tappezzieri, imbianchini, pit-
tori, calzolai, dolcieri, fattucchiere, vi-
vevano tutti», e «Americani e napole-
tani erano diventati cittadini della
stessa nazione». Anche Elisabetta
Rasy ha per Napoli un amore viscera-

le, fulmineo, in grado di esplodere
nei suoi occhi come se fosse fatto di
pigmenti da assorbire direttamente
dalle scene di vita che vede accade-
re in città, in una continua vertigine
di sorprese. Nel raffinato racconto
Posillipo, del 1997, la Rasy racconta
di una bambina che vede muoversi
in lontananza i pachidermici transa-
tlantici diretti in America, accompa-
gnando il loro tragitto con l’immagi-
nazione, fin quando, dietro Posilli-
po, il suo sguardo non può più se-
guirle. Si tratta di vissuto autobio-
grafico: in un’intervista a un’altra ce-
lebre voce della napoletanità, Raf-
faele La Capria, la Rasy, che a Napo-
li ha trascorso l’infanzia, ricorda co-
me il passaggio delle navi fosse un
pretesto per esprimere una sorta di
vitalità esuberante, sempre in cerca
di sfogo: «Si levava un grido festoso
ed eccitato, c’era un corri corri gene-
rale, mamme che afferravano i bam-
bini, barche che venivano allontana-
te dalla riva, ragazzi che si tuffava-
no in acqua a far gara di coraggio.
Un’improvvisa frenesia prendeva
tutti i bagnanti». E oggi? La Napoli
del terzo millennio ha conservato al-
meno una parte dello splendore dei
suoi anni d’oro? In Di questa vita
menzognera, romanzo di Giuseppe
Montesano tra i più belli degli ulti-
mi anni, Napoli sembra perdere il
suo fascino eterno. Brulica di cantie-
ri, il rombo delle betoniere è un ru-
more costante, e soltanto il mare
sembra poterla curare momentanea-
mente, «In certe giornate persino la
città lebbrosa sembrava essersi in
qualche modo trasformata, sfaldata
e cancellata nella luce che la lastra
del mare rifletteva come un fuoco
d’artificio, con le ferite che la sfregia-
vano da un capo all’altro miracolosa-
mente richiuse». Ormai «la menzo-
gna è l’unica forma di bellezza possi-
bile», ripete incessantemente Carda-
no, uno dei protagonisti, il dandy ni-
chilista che percependosi grande ar-
tista si contrappone come può alla
volgarità affaristica dei Negromon-
te, la famiglia di sua moglie, che per
bramosia di guadagno vuole vende-
re il Golfo, Posillipo e il Vesuvio per
creare Eternapoli, un immenso par-
co giochi dove la vita simulata do-
vrà sostituire quella reale. Ignoran-
do che a Napoli, e qui aveva ragione
Pasolini, la recita non è mai servita e
non servirà mai a nascondere la real-
tà per accettarla passivamente, ma
piuttosto a metterla in luce, come
sovversiva presa di coscienza.●

«Di questa vita menzognera»
In questo romanzo di Giuseppe Montesano Napoli sembra perdere il

suo fascino eterno: brulica di cantieri e solo il mare sembra poterla curare.
La menzogna pare essere l’unica forma di bellezza possibile, ripete uno dei
protagonisti.

SCRITTORE

«Posillipo»
È un raffinato racconto di Elisabetta Rasy del 1997: la scrittrice

racconta di una bambina che vede muoversi in lontananza i pachidermici
transatlantici diretti in America, accompagnando il loro tragitto con
l’immaginazione.
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Nobel:
Eco o
Camilleri?

Umberto Eco e Andrea Camilleri sono fra gli italiani ai primi posti della lista dei book-
maker per il Premio Nobel per la Letteratura 2011 che sarà assegnato il prossimo ottobre.
L’ultimo autore del nostro Paese considerato dai bookie è Roberto Saviano, bancato, cioè
puntato da altri utenti, a 110 volte la scommessa.
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